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La casa è il luogo dei ricordi, della 
vita, delle nostra storia personale e 
comunitaria. Questo vale sia per la 
casa che ci ha accolto da bambini, e 
dove siamo cresciuti, che per quella 
che abbiamo scelto da adulti. La mia 
vita monastica è scritta nelle mura di 
questo monastero: nei suoi corridoi, 
nelle celle, nel coro, nel refettorio. In 
ogni angolo, è scritto un pezzetto di 
vita mia e delle mie sorelle. Queste 
mura hanno visto tutto e di tutto 
sono testimoni, da cinque secoli. 
Eppure… 

Non so dove i gabbiani 
abbiano il nido, 

ove trovino pace. 
Io son come loro 
in perpetuo volo.

(Vincenzo Cardarelli)

Ciò che può apparire a molti come 
uno sradicamento è, in realtà, oggi, 
per noi, l’opportunità di trovare uno 
spazio più vero di memoria e di liber-
tà. Siamo fatti per custodire nella 
mente e nel cuore la nostra storia 
con Dio. Ma quanto è importante la-
sciare a Lui, sempre, la libertà di ri-
partire da zero! Dargli la gioia di fare 
con noi cose completamente nuove. 
Egli desidera essere l’architetto del-
la vera, grande, accogliente dimora 

delle nostre vite. Vuole donarci nuovi profumi, nuovi 
ricordi, nuove prospettive. E ora sta per farci un rega-
lo. Sentiremo uno strappo, certo, nel lasciare questo 
monastero. Ma le mura di quello nuovo diventeranno, 
presto, custodi di nuove memorie, di nuova vita, di nuo-
vi sentimenti. Ci saranno nuovi profumi e nuovi colori. 
“Quando leggo le Scritture, è Dio che passeggia con 
me nel Paradiso”, scriveva sant’Ambrogio. La Parola 
di Dio è la nostra vera casa. La casa di ogni cristiano. 
La Parola di Dio è casa per il profugo, per chi non ha 
più una dimora fissa, per chi sente ancora il dolore 
per il distacco da posti vissuti e amati. Nelle sue pa-
gine, ritroviamo il calore della vita, dei sentimenti più 
veri, delle gioie più intense. Lì, come nelle pareti di 
una casa, sono scritti i nostri sogni, i nostri aneliti, 
le nostre relazioni. Lì è il luogo in cui, ogni mattina e 
ogni sera, possiamo specchiarci, per ritrovare la verità 
di noi stessi. 

Poiché tuo rifugio è il Signore 
e hai fatto dell’Altissimo la tua dimora 

(Salmo 90)

Andiamo, dunque, a Bethleem, la casa della Parola. 
È lì, infatti, che il Verbo ha fatto la sua dimora fra noi 
perché noi potessimo fare la nostra casa in Lui. Impa-
riamo a “conoscere il cuore di Dio nelle parole di Dio” 
(S. Gregorio Magno). Imitiamo i gabbiani nel loro volo 
verso la libertà. 

Un volo di libertà
[MS]
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Perché sei un essere speciale 
ed io avrò CURA di te

Prendersi cura di qualcuno, di qualcosa è una forma meravigliosa d’amore. Le 
persone che amiamo, le cose stesse, richiedono cure, attenzioni, presenza, 

perseveranza. 
Ho spesso apprezzato e ascoltato infinite volte la canzone di Franco Battiato 
La cura, una vera e propria preghiera che mette in risalto l’aspetto curativo, in 
senso spirituale, la cura di Dio per l’uomo.
Cosa vuol dire prendersi cura? 
Mi viene in mente la Scrittura, esattamente un versetto del libro del profeta 
Isaia: «Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuover-
si per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece 
non ti dimenticherò mai»(Is 49,15).
Il prendersi cura nasce da gesti della tenerezza, dell’attenzione, della presen-
za, della melodia che la stessa voce ha quando è attenta e calorosa; prendersi 
cura è accogliere un figlio che torna da scuola con i profumi del cibo preparato 
con passione, la casa ordinata e calda, una carezza data al nonnino in una 
casa per anziani o nella stessa casa; un abbraccio, un rimprovero che non 

“Esistono cose essenziali per la vita umana. 
La cura rientra nell’ordine delle cose essenziali, perché 
per dare forma al nostro essere possibile dobbiamo aver 
cura di noi, degli altri e del mondo … 
Senza cura non c’è vita. Iniziamo a esistere grazie a 
qualcuno che si prende cura di noi, ed è grazie alla cura 
che diamo senso al nostro esserci”

(Luigina Mortari)

4

PI
CC

OL
E 

LU
CI



umiliano ma aiutano a prendere consapevolezza di ciò che 
si è. L’amore reso visibile scalda davvero il cuore, a lun-
go, e illumina la vita. La nostra società sta dimenticando 
il sapore del calore, ormai sostituiamo la relazione con 
l’hi-tech senza accorgerci che ci si perde lo sguardo, una 
carezza, un panorama. Diventiamo sempre più anemici 
e pallidi. Un aneddoto racconta: Un medico saggio dis-
se:“La migliore medicina è l’amore e la cura”. Qualcuno 
gli domandò: “E se non funziona?”Lui sorrise e gli rispo-
se:“Aumenta le dosi”.
Non c’è cosa più bella della semplicità dei gesti, delle 
parole, dell’anima di un sorriso o di una lacrima; la sem-
plicità di vedere il mondo che ci circonda con un cuore 
semplice, ma sincero. Prendersi cura, fare attenzione 
all’altro semplicemente per ciò che è e non per ciò che fa 
e ha. Prendersi cura semplicemente perché “sei un essere 
speciale ed io avrò cura di te”1. Prendersi cura è avere 

1 Cfr. canzone di Franco Battiato, La Cura.

attenzione per chi mi sta accanto, 
fare attenzione: il verbo greco usato 
è katanoein, che significa osservare 
bene, essere attenti, guardare con 
consapevolezza, accorgersi di una 
realtà, fissare lo sguardo sull’altro, 
prima di tutto sul Signore, ed essere 
attenti gli uni verso gli altri. Paolo VI 
affermava che il mondo soffre oggi 
di una mancanza di fraternità: «Il 
mondo è malato. Il suo male risiede 
(…) nella mancanza di fraternità tra 
gli uomini e tra i popoli»2. C’è sem-
pre bisogno di uno sguardo che ama 
e corregge, che conosce e riconosce, 
che discerne e perdona. La nostra 
esistenza è legata con quella degli 

2 Lettera Enciclica Populorum progressio, 26 
marzo 1967, n. 66.



altri, sia nel bene che nel male. Papa Francesco scrive: 
«Dobbiamo dare al nostro cammino il ritmo salutare 
della prossimità, con uno sguardo rispettoso e pieno di 
compassione ma che nel medesimo tempo sani, liberi e 
incoraggi a maturare nella vita cristiana»3. Essere l’uno 
per l’altro fari che orientano, che guidano, che aprono 
cammini di vita. 
A volte forse non sappiamo ri-conoscere il VALORE e 
quindi non riusciamo ad apprezzare e di conseguenza ne-
anche a custodire. Essere custodi richiede anzitutto uno 
sguardo che sappia vedere la realtà, le persone, con gli 
OCCHI di DIO. Essere custodi è anche prendere coscienza 
della dignità di ogni persona, dei tanti DONI che abbiamo: 
la nostra stessa vita, quella delle persone accanto a noi, 
la nostra famiglia, i figli, i nostri genitori, l’intera comuni-
tà.Saper CUSTODIRE è quindi assumere atteggiamenti e 
fare scelte che non ci fanno perdere i VALORI più impor-
tanti della vita. È il custodire la nostra fede cioè trasfor-
marla in dono di noi stessi a chi ci è vicino, a chi “vedo”, 
a chi il Signore mi fa incontrare. Se voglio comprendere 
il valore di me stesso, della persona che ho accanto, del 
fratello e della sorella che incontro, di coloro che non so 
amare e che mi “disturbano”, devo alzare lo sguardo ed il 
cuore a Gesù Crocifisso e lì solo comprendo l’amore infini-
to, senza limiti che ha per ciascuno di noi. Non è possibile 
amare Dio se non si ama il fratello, la sorella che abitano 
con me, che mi stanno a fianco nel lavoro, nel quotidiano. 
“Dove sei?”, “dov’è tuo fratello?” sono le domande a cui 
dovremmo rispondere ogni volta che il nostro cuore e la 
nostra mente si rivolgono al Signore, nell’intimità della 
nostra relazione con Lui. La risposta di Caino: “Sono for-
se io il custode di mio fratello? “. Ma il cristiano, l’uomo 
nuovo, rinato nello Spirito, dovrebbe invece rispondere 
con le parole e gli atteggiamenti di Gesù.
Gesù è il fratello che ci custodisce, che ci rivela l’Amore 
eterno e fedele del Padre; Gesù è venuto a rivelarci il 

3	 Evangelii gaudium, n. 169.

Padre, a donare la Salvezza e la Vita 
eterna che il Padre vuole per tutti i 
suoi figli.
Gesù ci ha lasciato l’esempio e ci 
ha indicato il “segno” distintivo di 
appartenenza a Lui, dell’essere suoi 
discepoli: “Amatevi come io vi ho 
amati”. Essere custodi dei nostri fra-
telli è quindi il segno più eloquente 
dell’essere seguaci di Gesù, del no-
stro essere cristiani.
 
Mi piace condividere una riflessione 
di Isidoro di Siviglia. Egli spiega il la-
tino amicus come un «animi custos 
– custode dell’animo», e Aelredo di 
Rievaulx, riprendendo Isidoro, com-
menta: «Dico che l’amico è come 
un custode dell’amore, o, come ha 
detto qualcuno, ‘un custode dell’a-
nimo stesso’, poiché l’amico, come 
lo intendo io, deve essere il custo-
de dell’amore vicendevole, o me-
glio del mio stesso animo: deve 
conservare in un silenzio fedele tutti i 
segreti del mio animo; curare e tolle-
rare, secondo le sue forze, quanto vi 
trova di imperfetto; gioire quando l’a-
mico gioisce, soffrire quando soffre; 
sentire come proprio tutto ciò che è 
dell’amico» (Amicizia spirituale 1,20 ).
Essere custodi dei nostri fratelli 
è essere custodi dell’amore, cu-
stodi della speranza che ci abita e 
che ci viene donata ogni giorno. 

Sr. Tiziana Chiara op 
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Emozionarsi per le piccole cose, 
apprezzare un piccolo gesto, 
saper cogliere ogni attimo 
come se fosse il più bello, 
questo è apprezzare la vita...

I. Pasqualetti



Melodiosi PENSIERI 
all’ombra di un albero

La prima volta che venni in monastero, le monache mi fecero entrare in una 
cella: era il luogo dove avrei dormito per cinque notti. Rimasta sola lì dentro, 

mi ritrovai immersa in un silenzio che forse non avevo mai “sentito” prima di 
allora. Improvvisamente, portai le mani alle orecchie: quel silenzio era per me 
troppo intenso e, paradossalmente, mi stava “assordando”! Sentivo, però, al 
tempo stesso, che in quel silenzio c’era la mia libertà più profonda. Mi attra-
eva fortemente. Ci stavo bene. Ma ci vuole tempo per imparare ad abitare 
il silenzio. Ci vuole tempo per lasciare che pensieri, volti e situazioni diano 
spazio alla vita di quel Dio che vuole prendere, nel nostro cuore, il primo posto. 
La natura, la bellezza, la poesia, l’arte, sembrano essere i luoghi in cui il si-
lenzio è più maestoso, più eloquente. La bellezza, in tutte le sue forme, apre 
l’anima all’ascolto dell’infinito e della Voce di Colui che parla solo quando nel 
cuore ogni altra voce si cheta e lascia spazio all’armonia della luce.
Perché vi sono alberi sotto i quali non posso passare senza che vasti e melodio-
si pensieri non scendano su di me? (W. Whitman). Forse per questo i bambini 
amano stare sotto gli alberi. Loro, così vicini al Cuore di Dio, sentono la Sua 
voce dolce e solenne nel movimento delle foglie, accolgono con gioia quei 
raggi di sole che, timidamente, fanno capolino tra i rami e fanno socchiudere 
improvvisamente i loro occhi puri e limpidi. 
La vita che ci abita dentro, la vita della grazia, è capace di regalarci uno 
sguardo nuovo su tutte le cose. Il silenzio, allora, è la strada aperta verso 
un nuovo e più ampio orizzonte di armonia e di verità. A volte ci fa paura, 
anche se ne siamo profondamente attratti. Ci spaventa quel nostro mondo 
interiore fatto di esperienze, ricordi, voci, sogni, desideri, paure, errori, rimorsi 
o rimpianti, speranze e gioie. Preferiamo cercare al di fuori di noi la gioia, la 
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forza, la vita. Temiamo la solitudine.
Abbiamo paura del confronto con la 
verità di noi stessi. Preferiamo vive-
re nell’apparenza invece che lasciarci 
abbracciare dal Dio della luce e della 
tenerezza. Preferiamo l’esteriori-
tà a un mondo interiore invisibile e 
impalpabile. Silenzio, infatti, è met-
tersi nella verità. Altrimenti, Egli non 
arriva. O meglio, siamo noi che ci na-
scondiamo a Lui. Che continuamente 
ci sollecita e ci cerca, soprattutto 
attraverso la sua Parola.
Chi arriva in monastero per iniziare 
a condividere la nostra vita, spesso 
fa più fatica a stare da sola in cella 
piuttosto che con le sorelle. Ma non 
si può abitare le relazioni se non si 
impara ad abitare, prima di tutto, se 
stessi, alla Presenza di Dio. In caso 
contrario, si rischia di costruire le 
relazioni sulla sabbia. Ma solo Gesù 
dà senso al nostro stare insieme. Lui 
solo può fare di noi un cuore solo e 
renderci “comunità”. 
La vita domenicana è alimentata dal 
silenzio. La nostra Regola ci invita a 
custodirlo e promuoverlo, soprattutto 
in certi luoghi del monastero (o del 
convento, per i frati) e in determinati 
momenti della giornata. Il silenzio è 
la possibilità di aprirmi all’ascolto. Di 
Dio e degli altri. Il silenzio mi mette 
in comunicazione con la sorgente 
dell’autentica comunione. Non è, 
però, un qualcosa di puramente “ma-
teriale”. Possiamo vivere nell’assenza 
di rumori esterni ed essere immerse, 
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interiormente, in un chiasso indicibile di preoc-
cupazioni, ansie, pensieri negativi, gelosie, in-
vidie, giudizi. Possiamo, viceversa, essere in un 
luogo molto rumoroso, e portare dentro di noi 
quella che Caterina da Siena chiamava “cella 
interiore”, che è lo spazio del cuore in cui in-
contriamo Dio. Questo silenzio è sempre accom-
pagnato dall’amore. Ed è veramente fecondo.
Il silenzio, allora, è una situazione di vita. Ci uni-
fica. Raccoglie la mente, i sentimenti, il corpo, 
ovunque siamo, nell’ascolto di Dio. A un tratto, 
Egli sembra arrivare, ma non è arrivato; tutto 
il resto sembra sparire, ma non è sparito: Dio 
c’era già, ma siamo noi che, in qualche modo, 
ora “entriamo alla sua Presenza”, ne diveniamo 
consapevoli. E solo per grazia. È Lui, infatti, che 
ce lo concede, quando e come vuole. In quel 
momento, tutte le persone, le situazioni, i pen-
sieri che avevamo “allontanato” per dare a Lui 
il primo posto, riemergono nel cuore ma in una 
luce completamente nuova. 
Caterina da Siena parla di questa esperienza 
paragonandola all’immersione nel mare. Quan-
do siamo sotto l’acqua, se apriamo gli occhi, 
vediamo tutto e tutti solo attraverso l’acqua. 
Così, nell’esperienza del silenzio interiore pro-
fondo, vediamo tutta la nostra vita in una luce 
nuova, perché la vediamo in Dio. I dolori non 
cessano né spariscono le gioie, ma tutto ritrova 
il suo giusto equilibrio. Tutto si trasforma in sal-
vezza per l’anima. Niente può più schiacciarla o 
demolirla, niente può schiavizzarla. Essa, piut-
tosto, inizia il suo volo: un volo speciale, un volo 
“verso il basso”, simile a quello di Cristo quando 
si è incarnato. È il volo della carità. 
A volte Dio ci mette dentro questo luogo in-
teriore di raccoglimento improvvisamente, in 
luoghi e momenti del tutto inaspettati. Perché 

tutto può divenire spazio di silenzio e ascolto. 
Allora, Egli riesce a cambiare, improvvisamente, 
i nostri no in sì, le nostre resistenze in gioiosa 
adesione alla sua volontà, le nostre paure in co-
raggio. Sono questi i segni inconfondibili della 
verità del nostro incontro con Lui. 
Sotto il mormorio delle foglie, all’ombra di un 
albero, è facile essere attraversati, come da 
venticello leggero, da pensieri profondi. Se poi 
contempliamo l’albero della croce, sarà il vento 
dello Spirito a invaderci. Sotto questo albero di 
vita, Domenico sentì quello che Caterina defi-
nisce “il soavissimo suono dell’unità”. Questa 
melodia Cristo suonò sulla croce, donandoci lo 
Spirito, sorgente di ogni vera comunione. Nes-
suna nostra capacità umana, infatti, potrebbe 
mai unirci tra noi, senza la presenza dello Spi-
rito Santo. Ecco perché solo se sappiamo stare 
raccolti, siamo capaci di stare anche con gli 
altri. Senza divenirne schiavi, senza usarli. Solo 
per amore.

Sr. Mirella Caterina op
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La vita chiede il conto per ogni nostra fuga, 
fino a quando non sentiamo 
che c’è un amore e un rispetto di noi stessi 
che devono essere più forti del dolore e della paura, 
fino a quando non comprendiamo 
che dobbiamo smettere di fuggire 
e vivere la stessa dimensione coraggiosa della vita 

Luigi Verdi



L’idea di chiedere in dono una sedia 
per il nuovo monastero ci è venuta 

dopo che molti amici vicini e lontani 
ci avevano chiesto che cosa avrebbe-
ro potuto fare per aiutarci. Ci siamo 
dette che non potevamo pesare sul 
portafoglio degli altri ma che qualco-
sa, forse, avrebbero potuto donarci 
almeno per condividere una gioia 
così grande e così straordinaria quale 
l’apertura e inaugurazione di un nuo-
vo monastero. Abbiamo previsto che 
ci sarebbero mancate le sedie per i 
nostri refettori: quello della comuni-
tà e, soprattutto, quello degli ospiti, 
che desideravamo rendere ancora 
più bello e accogliente.
In fondo, che cos’è una sedia? Che 
significato può avere?

Per esempio, offrire una sedia ad 
una persona che varca la porta della 
nostra casa significa accoglienza, 
attenzione. È come dirle: “Ho tempo 
per te”. È un mettersi a proprio agio, 
uno di fronte all’altro, per ascoltarsi, 

Una sedia
per il monastero

per parlarsi, per godere della reci-
proca compagnia o anche soltanto 
per stabilire un rapporto comunque 
cordiale.
E perché no, una sedia confortevo-
le per sedersi a tavola, concorre al 
piacere e alla gioia della convivialità, 
dello stare insieme ospiti ed amici. 
Quante volte, del resto, anche nella 
Bibbia si raccontano pasti, cene e 
banchetti. Di Gesù stesso sono ri-
cordati quindici pasti. Quel suo stare 
a tavola (non c’era la nostra “sedia”, 
ma c’era comunque qualcosa su cui 
sedersi) non era ricerca volgare del 
mangiare e del bere, ma piuttosto 
un vivere l’intimità con gli amici più 
cari, per esempio a Betania. Era un 
farsi vicino, donare amicizia, parteci-
pare alla gioia di una famiglia, come 
a Cana. Era superare il giudizio e la 
discriminazione, come a casa di Si-
mone. Occasione di dialogo e di an-
nuncio di un messaggio nuovo. 
Anche nelle nostre chiese ci sono 
tante sedie vuote a disposizione per 
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chi vuole intrattenersi un poco con il Signore. Purtroppo, nella vita, si piange anche sulle sedie 
rimaste vuote di una presenza cara o di chi se n’è andato. Comunque, lei è sempre lì, sempre in 
servizio, dietro una scrivania, o dietro un qualsiasi banco di lavoro. È lì, la troviamo un po’ ovunque 
a sollevarci dalle nostre stanchezze.
La sedia, a volte, da semplice diventa importante, diventa poltrona o pezzo da museo, ma la 
protagonista di sempre è la sedia normale di legno o impagliata che ti fa pure da scaletta se non 
arrivi su dove devi piantare un chiodo. E come si vorrebbe che i bambini e i giovani fossero di nuovo 
educati a cedere la sedia a chi è più anziano di loro o impedito nel fisico! I gesti di altruismo e di 
gentilezza non fanno più parte del voto in condotta.
Quanti pittori, poi, hanno immortalato la sedia! Quanti poeti l’hanno descritta in versi, come 
per esempio il gran-
de Giorgio Gaber, 
sempre così ironico e 
veritiero:
«…La sedia: fenome-
nologia dell’oggetto, 
già, ma chi si siede? 
Qui il discorso si fa 
più difficile, occorre 
un’analisi più profon-
da alla luce della qua-
le emerge una verità 
sconcertante: si sie-
de chi ha la sedia.
– Chi non ce l’ha?
– Chi non ce l’ha è 
costretto a stare in 
piedi. Se ne deduce 
che inevitabilmente 
la sedia opera nell’u-
manità una piccola 
divisione.
– Ma chi ha la sedia 
è gentile e la cede a 
chi è in piedi?
– No, chi ha la sedia 
se la tiene e ci sta co-
modamente seduto.
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– Ma allora cosa ci rappresenta il ‘prego si ac-
comodi’?
– Prego si accomodi è un modo di dire signorile 
e democratico, che fa notare le differenze, ma 
con gentilezza. Meglio sarebbe sostituirlo con, 
prego, stia pure in piedi. Ugualmente gentile, 
però più vero.
– Io la sedia ce l’ho, però sto in piedi.
– No mi dispiace, questo caso non è previsto.
– Come non è previsto? Cercate di prevederlo, 
perché io sono uno in piedi, con la sedia.
– Bè, allora diciamo che soggettivamente, sei 
uno di quelli che stanno in piedi, ma oggettiva-
mente...»

Al nuovo monastero, dove Dio vorrà abitare, 
luogo di preghiera, di ascolto della Parola di 
Dio, di silenzio e di amicizia, una sedia ci sarà 
sempre per chiunque busserà alla sua porta e 
ci sarà sempre qualcuno che dirà: “Ho tempo 
per te”.

Grazie, grazie di vero cuore a tutti coloro che 
hanno donato la sedia. Grazie a tutti coloro che 
verranno a sedersi per pregare e per amicizia. 

Sr. Maria Pia op

Dici: Oh sì, la luna di una volta!,
quando ci si sedeva a contemplare

a capo in sù le stelle… Al giorno d’oggi
non restano che sedie, e si era in tanti,

a guardare una luna senza stelle.
Dici: Bei tempi, quelli di una volta,
quando ci si sedeva a contemplare

col naso in sù la luna. E quante sedie,
– e pare appena ieri, – e quanta gente,

tutta incantata a bocca spalancata
a guardare la luna tramontare,
a salutarla con il cuore in gola

e a batterle le mani… Pare ieri,
ma oggi si è solo in due: io e la sedia.

E tutte le altre sedie così vuote…

I. Bonassi

Le sedie e la luna
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Chi possiamo essere 
per gli altri?

Essere “buon profumo di Cristo”, 
questo indica san Paolo, e subito mi 
ha richiamato a un altro passo del 
vangelo, quando una donna rompe 
il vaso di alabastro e versa il profu-
mo sul capo di Gesù. Cosa significa 
allora essere questo profumo che si 
espande?
È lasciarsi guidare non più da una lo-
gica di interesse, ma dalla gratuità e 
bellezza dell’amore.
È essere come quel vaso che per 
spandere il suo profumo deve aprir-
si, spezzarsi.
E in questo dipinto di Vincent Van 
Gogh ne abbiamo un esempio.
Si tratta di una copia rivisitata del 
Buon Samaritano di Delacroix. In 
quest’opera si nota perfettamente 
il cambiamento di stile che l’artista 
ha operato negli ultimi anni della sua 
vita. All’inizio della sua burrascosa 
carriera, infatti, Van Gogh era in-
teressato soprattutto ad essere un 
pittore dei poveri, dei contadini. Solo 
il trasferimento a Parigi lo renderà 

attento e lo aprirà anche ad altre 
realtà, come fiori, paesaggi, interni 
di stanze, e a uno stile nuovo, in par-
te ripreso dal puntinismo e in parte 
dall’impressionismo. Quello che ricer-
cava nella sua arte era l’espressione. 
Sue sono queste parole: “Uso il co-
lore in modo arbitrario così da poter 
esprimere me stesso con maggior for-
za”. Un artista, quindi, che non può 
essere dissociato da nessuna delle 
sue opere, ma che in tutte mette se 
stesso e quanto sta vivendo.
Van Gogh ha dipinto “Il buon sama-
ritano” pochi mesi prima di morire 
suicida. La composizione del dipinto 
si innesta su una diagonale che di-
vede l’opera tagliandola dall’angolo 
in alto a sinistra all’angolo in basso 
a destra. Tale separazione è resa 
ancora più evidente dai colori, caldi 
nella zona inferiore e freddi in quella 
superiore. Dove si genera amore si 
genera anche luce, calore. Anche le 
pennellate hanno un andamento e 
una lunghezza diversa nelle due par-
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ti. Più brevi, ravvicinate e corpose nella parte sottostante, 
più lunghe e fluide nella parte superiore.
Lungo la strada vediamo due figure, sono il sacerdote e il 
levita. Figure chiuse in sé stesse, rigide nel loro schema 
e nel loro credo, che non vogliono contaminarsi. Sembra-
no vasi chiusi. Adempiono una legge, ma trattengono il 
buon profumo che è in loro. A terra uno scrigno aperto, 
vuoto, da cui è stato tratto tutto. È un richiamo al furto 
subito o un’allegoria di quel samaritano che si svuota per 
soccorrere? E in effetti il samaritano scende da cavallo 
(dal suo progetto, dalla sua idea), si fa vicino, cura e fascia 
le ferite, fa salire sul suo cavallo il ferito e lo porta alla 
locanda. E nel dipinto vediamo come anche fisicamente 
il samaritano si fa carico, diventando quasi un tutt’uno 
con l’altra persona. Il cavallo: le orecchie ritte in segno 
di attenzione, le zampe posteriori salde, quelle anteriori 
pronte ad assecondare ogni ordine. 
Uno sguardo ai colori: azzurro, il colore del cielo ma, se-
condo la tradizione orientale, il colore dell’umanità. Il ve-
stito del samaritano è giallo-oro e verde, il verde è l’uma-
nità, la vita. il giallo è il colore della divinità. E poi il rosso 
del cappello, punto focale del dipinto: il sangue, l’amore.
La composizione trova il suo centro nell’abbraccio dei 
due, l’andamento delle pennellate pare diramarsi dalle 
due figure. Guardiamo le pennellate in basso: sono degli 
stessi colori dell’abito del samaritano… si espandono per 
le colline, fino a raggiungere il sacerdote e il levita. L’a-
more si espande, anche là dove fatica ad essere accolto!
È questo l’essere buon profumo… farsi carico di un altro, 
dell’altro, farsi prossimo, farsi vicino. Così, come le pen-
nellate nel quadro, si espanderà il nostro buon profumo.
Concludo con le parole di Henry Nouwen:
«Nel dare, diventa chiaro che siamo scelti, benedetti e 
spezzati non semplicemente per noi stessi, ma perché 
tutto ciò che viviamo trovi il suo significato finale nel suo 
essere vissuto per gli altri. Conosciamo per esperienza 
la gioia che deriva dall’essere capaci di fare qualcosa 
per un’altra persona. Hai mai fatto caso alla gioia di una 

madre quando vede il suo bambino 
sorridere? Il sorriso del bambino è 
un dono alla madre, grata di vedere 
il suo bambino così felice! Che stu-
pendo mistero è questo! La nostra più 
grande realizzazione sta nel dare noi 
stessi agli altri. Quando pensiamo al 
nostro darci agli altri, quello che ci 
viene subito alla mente, sono i nostri 
talenti unici: quelle capacità di fare 
cose speciali specialmente bene. 
Quando tuttavia parliamo di talenti, 
tendiamo a dimenticare che il nostro 
vero dono non è tanto quello che 
possiamo fare, ma chi siamo. La vera 
domanda non è “Cosa possiamo of-
frirci l’un l’altro?”, ma “Chi possiamo 
essere per gli altri?”».

Sr. M. Paola Diana op

16

PI
CC

OL
E 

LU
CI



17

PI
CC

OL
E 

LU
CI

Vincent Van Gogh, Il buon Samaritano, 1890, olio su tela, Kröller Müller Museum (Otterlo - Olanda)



Frati e Monache: 
un legame di vitale importanza

S. Domenico ha creduto fino in fondo nel valore della preghiera di intercessione e per questo ha fondato 
durante la sua vita tre monasteri di vita contemplativa e ne ha ordinato la costruzione di un quarto, a 
Bologna, che è stato realizzato dopo la sua morte. Tra i monasteri da lui fondati, quello di Roma, per 
volontà del Papa che lo aveva incaricato, doveva assumere la funzione di modello per tutta la cristianità. 
Parliamo di S. Sisto, di cui il 28 febbraio ricorreva il 796esimo anniversario di fondazione, dal lontano 
1221. Si era stabilito, in coincidenza del mercoledì delle ceneri, quando il Papa nella vicina Basilica di S. 
Sabina celebra i divini misteri, di dare inizio a questa fondazione che aveva raccolto, con la forza della 
persuasione, i sette monasteri femminili esistenti in città, per stabilirvi una vita religiosa regolare con 

la clausura e il silenzio rigorosi. La 
cerimonia dovette slittare dal 24 
febbraio 1221 al 28, prima dome-
nica di quaresima in quell’anno, a 
motivo del trambusto che vi era 
stato per la morte di un giovane 
chiamato Napoleone che, poi, ri-
ottenne la vita per intercessione 
di S. Domenico. L’adesione alla 
“Riforma di Domenico Guzman” 
fu abbracciata soprattutto dal 
monastero più significativo, quello 
di S. Maria in Tempulo, non sen-
za condizioni. Dobbiamo rilevare 
i problemi economici che esso 
aveva con un creditore, un certo 

Cencio che, come spesso succede anche ai nostri giorni, approfittando della buona fede delle monache 
si era arricchito e lo stesso S. Domenico dovette pagare l’ultima cambiale per estinguerne il debito. 
Altra condizione, più squisitamente di ordine spirituale, fu la richiesta, da parte delle monache che erano 
benedettine, di portare con loro l’antichissima Icona della Madonna di S. Luca che nel tempo ha assunto 
vari titoli, da Madonna di S. Maria in Tempulo, di S. Sisto, Avvocata etc.
L’ ingresso nel nuovo proto-monastero domenicano comportò la rinuncia dell’Abbadessa Sr. Eugenia 
che, insieme alle altre monache, fece voto di obbedienza a S. Domenico, il quale divenne vero Superiore 
del Monastero e scrisse la famosa Regola detta di S. Sisto. La Beata Cecilia Cesarini, la più giovane 
tra coloro che entrarono in S. Sisto, ci ha tramandato una frase che ora troviamo nella Costituzione 
fondamentale delle Monache domenicane: “Non ebbero nessun altro all’infuori di lui (S. Domenico ) che 
le istruisse nelle cose dell’Ordine”. Per la nuova comunità, Domenico fu Padre, Fondatore e Legislatore. 
Le monache che divennero parte dell’Ordine dei Predicatori confermato qualche anno prima dallo stesso 
Papa Onorio III, ebbero la cura amorevole e quotidiana di S. Domenico che, dopo la fatica dell’apostolato 

Anniversario della fondazione del proto monastero delle monache domenicane a Roma
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giornaliero in città, non chiudeva la sua giornata senza dedicarsi alle sue figlie, 
alle quali trasmetteva dottrina ed esperienza apostolica. Nella Regola, S. Dome-
nico distribuisce il tempo dando il primato alla Liturgia e allo studio delle Lettere, 
assegnando al lavoro quanto restava del rimanente tempo della giornata. La cura 
di S. Domenico si esprimeva, anche nella Regola, attraverso la prescrizione di un 
piccolo “Convento” di frati (3 sacerdoti e 3 conversi ), che dovevano estendere nel 
tempo quella cura spirituale e materiale lasciata come esempio da S. Domenico. 
Lungo i 796 anni tale prescrizione ha subito, da entrambe le parti, delle variazioni 
più o meno importanti portate avanti col desiderio di somigliare il più possibile al 
nostro Fondatore: tale desiderio ancora oggi si fa fatica a realizzare.Purtroppo, la 
situazione di “agonia” della maggior parte dei monasteri domenicani italiani è nota 
a tutti, conseguenza di diversi fattori che hanno colpito tutti gli Ordini religiosi: 
mancanza di vocazioni femminili e maschili, mancanza di discernimento vocazio-
nale, mancanza di un’adeguata formazione e di fedeltà al progetto del fondatore, 
sono alcuni fattori che per troppo tempo hanno logorato il reciproco rapporto di 
cura e di apostolato. Tuttavia, da parte nostra dobbiamo, per un rinnovamento, 
puntare sull’identità carismatica trovando anche nuovi modi per adempiere il re-
ciproco affidamento voluto dal nostro comune Padre e Fondatore e che durante 
la Storia i Pontefici hanno sempre confermato, ma soprattutto per poter compiere 
meglio la missione dell’Ordine nella Chiesa, la salvezza delle anime. 
Cosa fare? Volendo riportare nell’oggi quanto detto sull’ inizio della fondazione 
del monastero di S. Sisto, vorrei proporre alcune considerazioni che potrebbero 
suscitare un reciproco e rinnovato impegno effettivo e che, a mio parere, stanno 
alla base della fioritura e dell’importanza del Ordine dei Predicatori: Le monache 
dell’Ordine, per volontà di S. Domenico, sono le “Nutrici“ della vita apostolica 
dei frati e degli altri membri della famiglia domenicana (cfr. LCO). Poiché parte 
dell’Ordine S. Domenico le ha affidate alla cura dei frati (Cfr. LCM). Il legame di 
interdipendenza, tra Frati e Monache, è di vitale importanza. Siamo richiamati 
al dovere per usufruire dei diritti. Finché resteremo indifferenti a tale legame, 
saremo dei “sedentari” che non usano le gambe o delle “aquile” che non spie-
gano le loro ali e smettono di puntare in alto. Come segno dei tempi e volontà 
divina, anche oggi siamo aiutati a scoprire la bellezza della nostra identità grazie 
alla nuova Costituzione Apostolica di Papa Francesco sui monasteri. Il Papa, con 
illuminante intuizione, percorre le orme dei suoi predecessori e chiede l’assistenza 
spirituale ai monasteri di vita integralmente contemplativa secondo il carisma 
proprio (cappellani, confessori, ritiro etc.). A noi frati non viene chiesto di fare da 
semplici cappellani di monache, ma il nostro servizio dovrebbe tradursi principal-
mente in un sostegno nella responsabilità della loro vita contemplativa, espresso 
con sincerità e trasparenza, oltre che con sapiente e paterna cura.

Fr. Antonio Cocolicchio op
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Monaca domenicana e pittrice
Monaca domenicana e artista, quattro volte 

priora del convento domenicano di Santa 
Caterina da Siena, su piazza San Marco, a Fi-
renze, dove entrò a quattordici anni, Plautilla 
Nelli fu un’interprete appassionata della mistica 
di Savonarola. È la prima pittrice documentata 
in Toscana, forse in Italia, nella prima metà del 
Cinquecento. Giorgio Vasari le dedicò un circo-
stanziato medaglione biografico, in cui mostrò 
di conoscerne a fondo l’ampia produzione pitto-
rica e ne elogiò la maestria, acquisita “comin-
ciando a poco a poco a disegnare e ad imitare 
con tanta diligenza quadri e pitture di maestri 
eccellenti”. Secondo Vasari, un giovane artista, 
per migliorarsi, doveva copiare assiduamente 
gli esempi dei grandi maestri, ma se aspirava 
a divenire eccellente a sua volta, doveva anche 
imitare dal vivo la natura. Ecco perché Plautilla, 
secondo lui, risultava carente nelle figure ma-
schili: in quanto monaca, non disponeva di mo-
delli virili, mentre eccelleva nel ritrarre le donne 
“per averne vedute a suo piacimento”.
Plautilla fu un’autodidatta, priva di un’educa-
zione artistica tradizionale nelle botteghe come 
tutti i garzoni che poi man mano crescevano e 
si emancipavano dai maestri. Lei si auto-educò, 
ma ebbe anche la fortuna di ricevere (forse per-
ché le era già stato riconosciuto il suo talento 
naturale) il patrimonio di disegni, di cartoni e 
di tutto ciò che apparteneva alla bottega del 
grande pittore domenicano Fra Bartolomeo. 
Sappiamo che nei conventi, soprattutto quelli 
domenicani, c’era una grande tradizione di pit-
tura religiosa: più ancora che nei conventi fran-
cescani, lì era molto importante la dimensione 
visiva della religione e quindi la creazione di 
opere d’arte. Plautilla ricevette, dunque, que-
sto patrimonio di disegni, di schizzi, di cartoni, 

di manichini di legno in possesso di Fra Barto-
lomeo, che era vissuto fino al 1517 nell’attiguo 
convento di San Marco, luogo dove era vissuto 
anche il Beato Angelico. Lei, quindi, aveva a 
disposizione non solo questo lascito, ma an-
che tutta la bellissima sequenza di affreschi 
dell’Angelico nelle celle del convento.
Altra cosa fondamentale da ricordare è che 
Plautilla, come le altre domenicane del suo 
convento, era una fervente savonaroliana. E 
sappiamo che il Savonarola, seppure nel segno 
della semplicità e della castigatezza di un’arte 
pura, aveva insistito ulteriormente sulla funzio-
ne educatrice dell’arte e sulla funzione didattica 
delle immagini. Plautilla dipinse moltissimo e i 
suoi quadri erano fonte di ispirazione. La loro 
vendita era fonte di reddito per il convento e 
apprezzata dal riformatore Savonarola, secondo 
il quale la produzione d’arte «preservava queste 
donne dall’indolenza»(!).
L’Ultima Cena di Plautilla Nelli – dipinta intorno 
al 1570 – è una delle opere d’arte più importan-
ti nella storia dell’arte femminile. Può essere 
definita “la Prima Ultima”: è la prima, e forse 
l’unica, rappresentazione dell’ultima cena cre-
ata per mano di una donna. Lungo ben 7 metri, 
questo è anche il più grande dipinto mai creato 
da una donna artista nella storia dell’arte mo-
derna. Recentemente riconosciuto di proprietà 
del Comune di Firenze, questo assoluto capola-
voro è rimasto nascosto per ben 450 anni.
In questa ben composta Cena alcuni critici e lo 
stesso Vasari sottolineano la femminilizzazione 
degli apostoli, legata al fatto che suor Plautilla 
non poté studiare l’anatomia e le fattezze ma-
schili dal vivo, se non su stampe o su quadri 
di mano religiosa, mentre poteva disporre delle 
monache come soggetti di posa. La riscoperta 
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getta un po’ di luce sul ruolo delle donne nel Ri-
nascimento dei Medici: donne capaci, come l’in-
visibile Plautilla, di vera professionalità e di una 
consapevolezza della potenza dell’immagine.
Le sue opere d’arte sparse nei diversi conventi 
e nelle dimore dei gentiluomini fiorentini, ingiu-
stamente venivano attribuite ad artisti uomini. 
Riscattata la memoria storica, i suoi quadri 
vengono oggi riuniti in una mostra: ”PLAUTILLA 
NELLI, Arte e devozione sulle orme di Savonaro-
la”, visitabile fino al 4 giugno negli spazi della 
Galleria delle Statue e delle Pitture degli Uffi-
zi di Firenze. Scrive Jane Fortune (Fondatrice 
e Presidente della Advancing Women Artists 
Foudation) nel suo intervento sul catalogo del-
la mostra in versione bilingue italiano - ingle-
se: “La prima rassegna personale in assoluto 
dedicata a Plautilla Nelli è un’occasione per 
riscoprire e riflettere sul contributo, spesso tra-
scurato, dell’arte femminile nel corso dei secoli. 

La scoperta di Plautilla avvenne casualmente più 
di dieci anni or sono alla Biennale Internazionale 
dell’antiquariato di Palazzo Corsini a Roma, dove 
mi capitò tra le mani una monografia di Jona-
than Nelson a lei dedicata”. 

Giorgio Vasari la cita in “Le vite” e nomina tre 
dipinti di sicura attribuzione dell’artista dome-
nicana che ancora oggi si possono ammirare: 
l’Ultima cena nel refettorio del convento di Ca-
terina in Cafaggio, che poi fu trasferito nella 
chiesa di Santa Maria Novella; la pala d’altare 
del Compianto sul Cristo morto, ora nel museo 
di San Marco, e la Pentecoste nella chiesa di 
San Domenico di Perugia. 

a cura di Sr. M. Giovanna op



Sei, sette, otto, nove, dieci… Tran-
quilli, non sto dando i numeri! 

Sono semplicemente le date in cui il 
versetto del Vangelo “ero in carcere 
e mi avete visitato” si è avverato per 
me. È vero, ho potuto visitare i de-
tenuti con i quali sono in corrispon-
denza da diversi anni. I miei amici 
carcerati! 
Dice la lettera agli Ebrei: “Ricordatevi 
dei carcerati come se foste loro com-
pagni di carcere, e di quelli che sono 
maltrattati perché anche voi avete un 
corpo” (Eb 13,3). Quest’anno celebro 
il mio 25° di Professione religiosa 
e mi sono permessa di chiedere un 
regalo alla mia Priora. Un regalo che 
non avrebbe fatto felice soltanto me 
ma anche i miei amici detenuti. La 
Priora me lo ha concesso, secondo le 
sue facoltà, e il Maestro dell’Ordine 
ha confermato il permesso.
Chi entra nelle carceri e percorre quei 
lunghi corridoi fra i rumori dei passi e 
delle chiavi dei cancelli non può fare 
a meno di pensare che esistono due 

mondi: uno “dentro” e uno “fuori”. Nonostante questa di-
stinzione, che viene spontanea, ogni volta che entro in un 
carcere mi sento a casa. È una sensazione che, insieme a 
tante altre, fa parte di un mistero. Forse mi sento a casa 
perché anch’io, in qualche modo, sono “carcerata”: vi è, 
infatti, un carcere visibile, dove sono puniti i colpevoli (e 
qualche volta anche le vittime e gli innocenti, a ricordar-
ci che la giustizia umana non è infallibile), e un carcere 
invisibile, interiore, che tutti viviamo a causa del nostro 
peccato. Questi anni di vita monastica mi hanno insegnato 
ad allargare il cuore oltre le mura per arrivare ad abbrac-
ciare tutta l’umanità: ciò è semplice conseguenza del mio 
sforzarmi di vivere con Dio, di conoscere il Suo Amore. Che 
suscita amore verso ogni fratello. Non mi sento migliore 
degli altri, ma quando penso ai miei carcerati, non mi ven-
gono in mente le loro colpe ma l’uomo che, riconoscendo 
il suo errore, si apre alla speranza cristiana e da questa 
viene sorretto. La forza della preghiera mi unisce a loro. 
Tra coloro con i quali sono in corrispondenza ci sono quelli 
che fanno un cammino di fede e altri che, non credenti, 
sono però felici di avere un’amica monaca.
San Domenico è per me un maestro. Innamorato della pre-
ghiera e della Parola di Dio, amava tutte le anime, desi-
derava la loro salvezza e per questo era aperto a tutti. Un 
giorno lessi questa frase: “Pregare per gli uomini vuol dire 
dare il sangue del proprio cuore”. È proprio vero: quando 
si comunica all’infelicità dei nostri fratelli, non si tratta più 
soltanto di pregare, ma di gridare a Dio. Un detenuto mi 
ha raccontato di quando stava per cadere nell’abisso e mi 
disse: “Suor Grazia, quel giorno non ho pregato, ho gridato 

Il cielo,
anche dentro una cella.
Perché il cielo

è questo mio cuore di uomo.
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verso Dio”!
La preghiera è quel mezzo che mi uni-
sce a Dio e ai miei fratelli, a questi 
miei prossimi di ogni razza e religio-
ne. La preghiera è una grande forza. I 
miei colloqui con loro hanno allargato 

dietro
le sbarre

La forza della preghiera mi unisce a loro

il mio cuore. Le loro confidenze, i loro disagi, le loro dif-
ficoltà mi aiutano a considerare inezie le mie difficoltà e 
a comprendere, ancora una volta, di come siano povera 
cosa le mie offerte a Dio fatte per amore. Ho provato gioia 
nei giorni di questa esperienza di colloquio con gli amici 
detenuti, nell’ascoltarli, senza troppe parole ma semplice-

23

PI
CC

OL
E 

LU
CI



mente intrecciando insieme le nostre mani con 
un gesto semplice ma di una profonda solida-
rietà e amicizia.
Devo confessare che questa visita alle carceri 
ha abbattuto in me ogni possibile pregiudizio. 
L’8 marzo, festa della donna, il cappellano di un 
carcere e un’amica volontaria hanno pensato di 
organizzare un incontro insieme a tutta la popo-
lazione carceraria e di dare spazio a me ed altre 
due relatrici, di cui una musulmana, che hanno 
raccontato le loro storie toccanti. Dopo il nostro 
intervento, un detenuto musulmano, prendendo 
il microfono, mi ha ringraziato di essere lì tra 
loro, augurandosi che da quell’incontro potesse 
nascere un ponte tra me e loro. In quei momenti, 
ho come sentito l’universalità dell’umanità: sia-
mo tutti fratelli e figli di Dio. Questo potrebbe 
sembrare una cosa scontata per una monaca 
ma, col tempo e con gli anni, c’è sempre qual-
cosa in più che Dio ci fa capire e scoprire come 
una novità di cui gioire. Sono uscita felice dal 
carcere e, sorridendo a me stessa, mi sono 
detta: “Ma guarda un po’, ci voleva il carcere e 
l’incontro con dei fratelli musulmani per capire 
che cos’è la fratellanza universale!”
Da queste nostre pagine, vorrei davvero rin-
graziare i signori Direttori delle carceri che ho 
visitato perché hanno agevolato le mie visite ai 
detenuti. Vorrei ringraziare la Polizia Penitenzia-
ria con la quale ho potuto scambiare qualche 
parola. Un grazie ai miei due angeli custodi 
tanto disponibili, Anna e Danila. E ai detenuti 
Domenico, Giacomo, Giancarlo, Filippo, Andrea, 
al simpatico Giulio, che ora è uscito dal carcere 
e vive nella Comunità di don Mazzi, che mi ha 
accolta con grande cortesia e gioia: grazie! Io 
non ho potuto consegnare nessun dono, ma loro 
ne hanno fatti tanti a me. Esprimo anche la mia 

riconoscenza a fra Beppe che mi ha fatto cono-
scere il mondo del carcere e che mi ha dato la 
gioia di incontrarlo e di ascoltare la sua ricca 
testimonianza.
In quei giorni ho portato sempre nel cuore le 
tre parole che mi hanno accompagnata nei miei 
25 anni di vita religiosa: fiducia, abbandono e 
desiderio.
Grazie.

Sr. M. Grazia op
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È necessario 
contemplare incessantemente 

la bellezza del Padre 
e impregnarne l’anima

San Gregorio di Nissa



Carissimi amici,
mentre stiamo 

per intraprendere la 
meravigliosa avventura 
del trasloco nel nuovo 
monastero, ripercorriamo 
insieme a voi alcuni 
avvenimenti di questi 
ultimi mesi che hanno 
arricchito il cammino della 
nostra comunità.

I l primo evento che vogliamo condividere con voi è la 
celebrazione che si è svolta nel Santuario di S. Maria 

del Sasso, a Bibbiena, per la conclusione del Giubileo 
Domenicano, il pomeriggio di sabato 21 gennaio. La 
nostra comunità ha preso parte all’avvenimento con 
la presenza di alcune sorelle.
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Il 23 dicembre, spiritualità e arte sono andate a nozze nella serata dedicata 
alla musica e alla letteratura organizzata per noi e con noi dalle nostre 

amiche Anna Tenore (Violinista) e Claudia Vigini (Soprano). Erano presenti, 
nella sala del Cenacolo, anche pochi altri amici della comunità. Ci siamo 
regalate brevi percorsi musicali e letterari, precedentemente scelti e se-
lezionati, in un clima gioioso di attesa della Solennità del Santo Natale. 
In questa occasione, insieme alle nostre amiche professioniste, anche la 
nostra Priora, sr. M. Pia Fragni, si è esibita al violino, insieme alla sua Ma-
estra Anna, mentre tutto il coro delle monache, sotto la guida di Claudia, 
ha proposto un paio di canti natalizi. È proprio vero che musica e poesia, 
sempre, riescono a toccare le corde più intime del cuore, ad aprire l’anima 
e unire le persone. Ringraziamo da queste pagine le nostre amiche artiste 
per avere promosso e realizzato insieme a noi questo momento contem-
plativo così intenso. 

Nei primi giorni di febbraio si è svolta nel nostro monastero la Scuola di 
Predicazione, cui hanno partecipato alcuni dei missionari domenicani 

della nostra Provincia Romana di S. Caterina da Siena (frati, suore e laici) 
che avevano preso parte alla missione al popolo, a Pratovecchio, la scorsa 
estate. In quell’occasione, come vi abbiamo raccontato nel precedente nu-
mero del nostro giornalino, tutti avevano avvertito di avere come rivissuto la 
grazia della “Sacra Praedicatio”, allorché la famiglia domenicana partiva dal 
monastero di Prouille per andare a predicare la Parola. Dopo la missione, i 
frati e i laici si ritrovavano insieme alle sorelle contemplative, che li avevano 
accompagnati lungo le strade con l’offerta e la preghiera, per condividere 
con esse l’esperienza della missione nella “Casa della Predicazione”: il mo-
nastero. Abbiamo deciso di continuare l’esperienza dei primi frati, laici e 
monache dell’Ordine con questa nuova “Scuola Domenicana di Predicazione” 
che desidera, in qualche modo, rivitalizzare il carisma ricevuto dal Santo 
Padre Domenico imparando da lui e dai primi domenicani la modalità di 
una predicazione veramente feconda: la collaborazione e l’unità. La nostra 
comunità, perciò, ha accolto e sostiene i missionari e tre di noi, sr. M. Pia, 
sr. M. Giovanna e sr. Mirella Caterina, si sono inserite nella serie di incontri 
organizzativi come parte, anch’esse, della Scuola di Predicazione, ma come 
monache: il loro ruolo sarà quello di accompagnare con la preghiera le mis-
sioni e aiutare gli altri membri della famiglia domenicana nell’organizzazione 
delle stesse, attraverso suggerimenti e spunti di riflessione.
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notizie dal monastero
All’inizio del mese di marzo, si è 

svolto il primo “atto ufficiale” 
nella nostra nuova chiesa, quando 
ancora non era terminata la co-
struzione: la dislocazione nel nuovo 
monastero delle ossa del fondatore, 
don Vincenzo Galassi, che erano 
conservate, finora, nella Cappella 
del vecchio monastero. Abbiamo 
pensato che fosse lui a doverci pre-
cedere nella nostra nuova “casa” 
e ad accompagnare la comunità in 
questo momento così importante. A 
quei tempi, a Pratovecchio esisteva 
solo il monastero delle Monache Camaldolesi ma, per entrarvi, era necessaria una dote cospi-
cua. E non tutte le ragazze avevano questa possibilità. Don Galassi, passando da queste parti 
e accortosi della situazione, decise di fondare un monastero di Domenicane per coloro che, 
desiderando consacrarsi a Dio, non ne avevano però la possibilità a causa della condizione 

sociale ed economica. Ebbe da Santa Cateri-
na de’ Ricci la piena approvazione dell’Opera: 
la Santa, infatti, predisse che mai sarebbero 
mancate vocazioni a questa comunità. Quan-
do abbiamo aperto la cassa di don Vincenzo, 
abbiamo trovato tutte le ossa in perfetto sta-
to. Le abbiamo raccolte e chiuse in una nuova 
cassetta e, il 1 marzo, ci siamo recate nel nuo-
vo monastero dove, nella chiesa non ancora 
terminata, abbiamo vissuto un breve momen-
to di preghiera insieme a don Guido Pratesi, 
proposto di Pratovecchio. Le reliquie sono 
state collocate sotto il pavimento della parte 
sinistra del presbiterio. È stato un momento 
semplice ma intenso. Per la prima volta, ab-
biamo pregato e cantato insieme nella nostra 
nuova chiesa, anche se in maniera del tutto 
informale, sperimentando, tra l’altro, l’acusti-
ca dell’edificio, che ci è parsa molto buona.
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notizie dal monastero
10 marzo: Su invito del C.P.D.I. (Comitato dei Provinciali Domenicani d’Ita-

lia) e dell’U.S.M.I.D (Unione Superiore Maggiori Domenicane), sr. Tiziana 
Chiara Caputo si è recata a Roma per partecipare, come relatrice, al fine 
settimana organizzato per i formatori domenicani italiani. Hanno preso 
parte all’evento, invitate del Padre 
Provinciale, fr. Aldo Tarquini op, anche 
sr. M. Giovanna Figini (maestra di for-
mazione) e sr. Mirella Caterina Soro 
(sottomaestra). L’incontro, durato due 
giorni, ha avuto come relatori fr. Vi-
vian Boland op, che ha presentato la 
nuova Ratio formationis generalis, e la 
nostra sorella sr. Tiziana, la cui lectio 
ha avuto come tema: “Gesù si prende 
cura dei suoi: mani che accarezzano, 
piedi che conducono”. Entrambi sono 
stati molto apprezzati dai formatori e 
sono seguiti momenti di condivisione 
veramente partecipati. L’incontro è stato positivo anche per i momenti di 
fraternità e si è deciso di ripetere ogni anno questa esperienza che, per 
vari motivi, da alcuni anni aveva cessato di essere.

La nostra Priora, sr. M. Pia Fragni, si è recata a Roma al Convegno delle Priore domenicane 
(20-24 marzo) che, quest’anno, erano tutte accompagnate da una delegata delle rispettive 

comunità. Era presente, per noi, sr. M. Giovanna Figini. L’incontro è stato presenziato dal Vicario 
per le monache italiane, P. Giuseppe Sabato op e, per la prima volta, non ci sono stati relatori 
esterni: scelta che si è rivelata molto positiva poiché le monache hanno potuto dare molto tem-
po agli incontri tra loro, tutte insieme e in gruppi misti (Priore e delegate), e hanno dato inizio 
a un cammino insieme in vista della formazione delle federazioni (richieste da Papa Francesco 

nella Vultum Dei Quaere-
re). L’ultimo giorno, il grup-
po ha incontrato il Mae-
stro dell’Ordine, fr. Bruno 
Cadorè op, che si è reso 
disponibile per un dialogo 
fraterno con l’assemblea e 
ha risposto alle domande 
che gli sono state poste.
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notizie dal monastero
Invitata da Elena Malaspina e fr. 

Antonio Cocolicchio op (rispettiva-
mente Presidente e Vice Presidente 
del Centro Internazionale di Studi 
Cateriniani), sr. Mirella Caterina 
Soro si è recata a Roma il giorno 29 
marzo per partecipare, come relatri-
ce, a uno dei “mercoledì cateriniani” 
organizzati dal Centro, presso la sala conferenze del convento di Santa Maria Sopra Minerva. 
Ha parlato del nostro carisma domenicano in Caterina da Siena trattando il tema: “La verità 
dell’unità nelle lettere di Santa Caterina da Siena alle monache” soffermandosi, in particolare, 
sulla complementarietà uomo - donna nel nostro Ordine. La serie di incontri di quest’anno, 
infatti, prevedeva la partecipazione di religiosi di varie spiritualità che dovevano parlare di 
aspetti del proprio carisma visti, illustrati, valorizzati e incoraggiati da Caterina da Siena nei 
suoi discepoli. Caterina, da autentica domenicana, era un’“anima Chiesa” (come la definì Chiara 
Lubich). Aveva discepoli di tutte le spiritualità e tutti la sentivano come Madre spirituale. Era 
in grado, proprio perché pienamente consapevole della propria identità carismatica, di ricono-
scere i doni delle persone e di aiutarle a vivere il proprio personale carisma. I religiosi invitati 
quest’anno al ciclo di conferenze della Minerva, hanno “letto testi cateriniani alla luce della 
propria esperienza spirituale e nelle risonanze che l’insegnamento di Caterina ha prodotto in 
diverse spiritualità e fondatori che hanno arricchito la Chiesa nel corso della sua storia” (cit. 
dal depliant dei mercoledì cateriniani 2017). 

Durante la quaresima, il gruppo giovanile 
dei Domenicani Anonimi ha vissuto un 

ritiro di tre giorni nel nostro monastero (31 
marzo – 2 aprile), accompagnato da fr. Simo-
ne Bellomo op e da sr. M. Giovanna Figini op. I 
temi dell’incontro sono stati rispettivamente: 
“Lectio divina sulla storia biblica di Giuseppe 

e i suoi fratelli” e “Essere il buon profumo di Cristo”.

In questa occasione, Enrico Righini ha presentato il suo libro pub-
blicato da poco: “Ribellione e amore. Il mistero della sofferenza 

da Giobbe a Gesù”. Tutto è culminato nella veglia di adorazione 
del sabato, momento vissuto sempre con grande partecipazione e 
intensità dai giovani, nell’ascolto della Parola, nel silenzio, nel canto. 
Al momento dei saluti è stato fatto un brindisi di augurio a Silvia e 
Ugo per il loro imminente matrimonio.
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notizie dal monastero
Abbiamo accolto (4/5 marzo e 6/7 

maggio) anche il Movimento Do-
menicano delle Famiglie, insieme a 
fr. Christian Steiner op che, da alcuni 
anni, guida questa esperienza molto 
positiva che speriamo possa nascere 
e diffondersi anche qua in Casentino. 
Hanno aderito numerose famiglie, per 
lo più di altre parti d’Italia, tutte vera-
mente entusiaste dell’esperienza.

A ltri momenti di predicazione sono stati vissuti dalla 
comunità nella sala del Cenacolo, quando abbiamo 

accolto un gruppo di preadolescenti cresimandi di Stia 
e un altro gruppo di bambini della Prima Comunione, 
della stessa parrocchia, cui sr. Tiziana Chiara ha offer-
to un momento di riflessione e condivisione. I ragazzi 
sono stati tutti molto attenti e partecipi al tema pro-
posto e sviluppato attraverso parole, video e musica.

Mentre diamo alle stampe Picco-
le Luci, iniziamo il trasloco nel 

nuovo monastero da dove speriamo 
di scrivervi presto per raccontarvi 
quanto il Signore ci donerà di vivere. 
E mentre, per ovvi motivi, interrom-
piamo per qualche mese l’accoglien-
za, vi informiamo che, a Dio piacen-
do, saremo lietissime di accogliervi 
nella nuova foresteria, a partire dal 
prossimo settembre. A presto!

Il Triduo Pasquale è stato celebrato per noi dal con-
fratello fr. James Samuel op, pakistano, che nella 

sua predicazione ci ha molto commosse a causa della 
condivisione dell’esperienza della persecuzione nel suo 
Paese. Lo ringraziamo ancora da queste pagine per la 
testimonianza forte di fede, percepita anche da tutti 
i fedeli, e anche per la sua dolcezza e mitezza, per la 
fraternità vissuta insieme e per la sua disponibilità.
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INAUGURAZIONE
del Nuovo Monastero

Il Nuovo Monastero di “Santa Maria della Neve e San Domenico” è ormai pronto per 
accogliere la nostra Comunità. Sono iniziati i preparativi in tutti i sensi e sono arrivati 
i primi amici per aiutarci nelle iniziali manovre del trasloco. In Comunità, perciò, ab-
biamo cominciato a impacchettare le cose che al momento non servono per trasferirle 
nella nuova residenza.
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Seguirà un momento conviviale, come segno di 
amicizia e di ringraziamento rivolto a tutti.

Ringraziamo Dio che ha permesso quest’opera e 
l’ha portata a compimento.

VI ASPETTIAMO!

Domenica 23 luglio 
10,00	 S. Messa solenne celebrata dal Vescovo emerito di Fiesole 

Mons. Luciano Giovannetti

16,00/17,30	 si potranno visitare alcuni ambienti del monastero
17,30	 sarà offerto un concerto con:
	 Domenico Pierini - Violino 
	 Anna Tenore - Violino
	 Claudia Gori - Pianista
	 Claudia Vigini - Soprano

Sabato 22 luglio - S. Maria Maddalena,
patrona dell’Ordine Domenicano
La giornata sarà dedicata particolarmente alla celebrazione religiosa: alle h. 
10,00 il nostro Vescovo Mons. Mario Meini, consacrerà la nuova chiesa e l’altare. 
Sarà presente anche il Vescovo emerito di Fiesole Mons. Luciano Giovannetti, 
una rappresentanza dei nostri Superiori domenicani, i frati del nostro e di altri 
Ordini, le suore, i sacerdoti del Vicariato.
La Messa solenne sarà animata dal Coro “Luciano Ghelli”, della Parrocchia di 
Pratovecchio diretto dal M° Fabrizio De Vincenzi. 
Tutti i fedeli sono invitati a questa celebrazione.
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Siamo la novità, 
anche se portiamo sulle spalle 
duemila anni di storia. 
Il Vangelo è la novità.

Primo Mazzolari



prossimi
appuntamenti

Veglia di Pentecoste
3 giugno h. 21.00

S. Domenico
8 agosto: gli orari delle celebrazioni verranno 
comunicati in seguito

Data l’impegnativa circostanza 
dell’apertura del nuovo monastero, 
le attività sono, per l’estate, sospese.
Comunicheremo in seguito eventuali 
nuovi appuntamenti.
L a nos t ra nuova chiesa sarà 
comunque sempre aperta per la 
condivisione della preghiera.

Ringraziamenti per le offerte a Piccole Luci e alla comunità
Alfano – Alinovi – Attardi – Badern B. – Ballabio – Bartoluzzi – Bocelli – Bonzi – Bossi – Brega – Brunazzo 
– Bruni – Caradino C. – Caradino L. – Caso – Cenni – Ciabattini L. – Cogliati – Colombo E. – Colombo F. – 
Conti Nibali – Coppola – Crotta – Cuccaro – Dall’Asta – Dall’Ora – Daverio – De Martino – De Santi – Della 
Matrice – Don Bernasconi – Don Ferrario – Don Sala – Dragoni – Figlie M Purissima – Franzesi – Gamba 
Bonini – Garoni – Ghinellato – Giuliani R. – Gobbo – Limonta – Lottici – Lucchetti – Maggi – Maino – Manfredi 
Martine – Maresca – Marzaroli – Marzorati – Mazzoleri – Mellera – Meregalli – Molteni – Mon. Montefiore 
– Mon. SS. Trinità – Monno – Mons. Dodi – Moscatelli – Musio – Nacci – Nardi – Ossieri – Panearai – Paris 
– Paroli – Pasqui – Pattarini – Peduta – Pennati – Perego E. – Perego G. – Perego L. – Piccole S. del S. Cuore 
– Piotto – Pollini – Porro – Renzi L. – Righetti – Risaliti – Rossi Lorenzon – Saba – Scaramella – Schiavini – 
Sica – Spigliantini – Spingardi – Spingardi E. – Suore Inf di San Carlo – Teruggi – Tesei – Tiboldo – Cattaneo – 
Treccani – Valsecchi – Vannini – Viaggi – Viglianti – Zaccagnini – Zappa – Ziliotti Carraglia (fino al 15 maggio) 
Insieme a questi Amici di “Piccole Luci” vogliamo ringraziare di cuore tutti coloro che hanno donato una 
“sedia”, che contatteremo personalmente.

Ci fai un autografo?
Non ti costa nulla:

firma per il 5 X 1000
92055510512: è il nostro Codice 
Fiscale. Inseriscilo, con la tua fir-
ma, nell’apposito spazio “Sostegno 
del volontariato e delle altre orga-
nizzazioni non lucrative di utilità 
sociale…” sui modelli di dichiara-
zione dei redditi, CUD, 730; Unico 
Persone Fisiche. 
Puoi sostenerci anche effettuando 
donazioni attraverso bonifico ban-
cario (CODICE IBAN: BANCA ETRU-
RIA: IBAN IT 33 B 05390 71590 
000000091317) . Si ricorda che le 
offerte sono deducibili o detraibili 
dal reddito in base al D.P.R. 917/86.
Per sostenere il Monastero e i suoi 
progetti basta firmare. Pensaci!
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Davanti a noi
stanno cose migliori
di quelle che
ci siamo lasciati
alle spalle 

C. S. Lewis


